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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 28 marzo 2012.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
12.30 alle 12.35.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 28 marzo 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. – In-
tervengono i sottosegretari di Stato per
l’economia e le finanze Vieri Ceriani e
Gianfranco Polillo.

La seduta comincia alle 12.35.

Mercoledì 28 marzo 2012 — 111 — Commissione VI



Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

Informa quindi che, su richiesta del
presentatore, l’interrogazione Barbato sarà
svolta per prima.

5-06505 Barbato: Questioni relative all’ipotizzata

nomina del dottor Alessandro Profumo alla presi-

denza del gruppo Monte dei Paschi di Siena.

Francesco BARBATO (IdV) rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Gianfranco POLILLO
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Francesco BARBATO (IdV) si dichiara
turbato ed indignato per il tenore della
risposta fornita, la quale non affronta in
alcun modo gli scottanti temi affrontati
dall’interrogazione, in cui si evidenzia
come il dottor Alessandro Profumo abbia
lasciato, nel settembre 2010, percependo
una scandalosa liquidazione di circa 40
milioni di euro, il gruppo Unicredit, im-
pegnandosi a non svolgere, per il periodo
di un anno, attività per aziende operanti
nel settore finanziario. A pochi mesi dalla
scadenza del citato periodo, lo stesso Pro-
fumo è ora in predicato di assumere la
carica di Presidente del Gruppo del Monte
dei Paschi di Siena, trovando in tal modo
una nuova collocazione, non certo per
motivazioni meritocratiche, ma per logiche
spartitorie, a conclusione di una lunga
faida interna all’interno del Partito demo-
cratico, che, come è noto, incide forte-
mente sulle vicende interne del gruppo
MPS. Rileva inoltre come la predetta no-
mina sollevi notevoli perplessità anche in
quanto lo stesso dirigente risulta coinvolto,
nella sua precedente carica, nell’inchiesta
svolta dalla Guardia di finanza, denomi-
nata « Brontos », nel corso della quale sono

stante contestati ai principali gruppi cre-
ditizi nazionali gravi fenomeni di evasione
ed elusione fiscale.

Sottolinea quindi come l’assoluta iner-
zia del Governo in materia testimoni ul-
teriormente di come il Governo e la sua
maggioranza siano chiaramente succubi
delle volontà dei banchieri e dei poteri
forti, e siano inclini a premiare gli evasori
fiscali, sottoponendo invece i cittadini ita-
liani onesti a vere e proprie forme di
tortura, attraverso l’incremento della pres-
sione fiscale e lo smantellamento, attra-
verso la modifica dell’articolo 18 dello
Statuto dei lavoratori, dei meccanismi di
tutela nei confronti di questi ultimi.

Si dichiara pertanto assolutamente in-
soddisfatto della risposta, ammonendo
l’Esecutivo circa il fatto che le innumere-
voli scelte sbagliate compiute in questi
mesi stanno esasperando sempre più gli
italiani, precostituendo le condizioni per
una vera e propria guerra civile.

5-06500 Cera e Ciccanti: Procedure per la nomina di

dirigenti presso l’Agenzia delle entrate.

Amedeo CICCANTI (UdCpTP) illustra
l’interrogazione, di cui è cofirmatario, la
quale è stata presentata affinché il Go-
verno chiarisca le ragioni che hanno in-
dotto l’Agenzia delle entrate a conferire
numerosi incarichi dirigenziali per la co-
pertura di posti vacanti presso alcuni
uffici regionali, senza indire procedure
concorsuali, né procedendo allo scorri-
mento delle graduatorie ancora valide di
concorsi in precedenza effettuati, con
provvedimenti che hanno determinato un
giustificato risentimento nell’ambito degli
stessi dipendenti dell’Agenzia.

Osserva, quindi, come l’illegittimità dei
predetti provvedimenti adottati dal diret-
tore dell’Agenzia – palesemente in con-
trasto con l’articolo 97 della Costituzione,
il quale dispone, al primo comma, che i
pubblici uffici sono organizzati secondo
disposizioni di legge, in modo che siano
assicurati il buon andamento e l’impar-
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zialità dell’amministrazione e, al terzo
comma, che agli impieghi nelle pubbliche
amministrazioni si accede mediante con-
corso –, oltre ad essere già stata accertata
da alcune pronunce di organi giurisdizio-
nali amministrativi e ordinari, sia confer-
mata dal fatto che l’articolo 8, comma 24,
del decreto-legge n. 16 del 2012, all’esame
del Senato, contiene una disposizione volta
a sanare gli incarichi dirigenziali già affi-
dati dall’Agenzia, di cui non vi sarebbe
stato bisogno, evidentemente, se l’attribu-
zione di tali incarichi fosse avvenuta nel
rispetto delle leggi vigenti.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Amedeo CICCANTI (UdCpTP) ringrazia
il Sottosegretario, dichiarandosi tuttavia
del tutto insoddisfatto della risposta, in
quanto, pur essendo vero che le pubbliche
amministrazioni non hanno l’obbligo di
adottare provvedimenti di scorrimento
delle graduatorie di precedenti concorsi,
trattandosi di atti discrezionali, l’Agenzia
delle entrate ha adottato provvedimenti
caratterizzati da un livello di discreziona-
lità di gran lunga superiore a quello con-
nesso all’esercizio della facoltà di scorri-
mento, incorrendo nella lampante con-
traddizione di negare, da un lato, l’asse-
gnazione agli incarichi dirigenziali a
coloro che erano risultati idonei nei pre-
cedenti concorsi e di concederla, dall’altro,
a soggetti che non avevano conseguito
alcuna idoneità.

Auspica, quindi, che il Parlamento non
consenta l’approvazione di disposizioni ad
personas, quale quella recata dall’articolo
8, comma 24, del decreto-legge n. 16 del
2012, la quale aggirerebbe, sostanzial-
mente, le pronunce giurisdizionali già in-
tervenute sulla vicenda e infliggerebbe un
grave vulnus al nostro ordinamento.

5-06501 Causi e Fluvi: Iniziative per chiarire la

natura della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani.

Alberto FLUVI (PD) rinuncia ad illu-
strare l’interrogazione, di cui è cofirmatario.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Alberto FLUVI (PD) ringrazia il Sottose-
gretario per lo sforzo compiuto al fine di
dare una risposta soddisfacente agli inter-
roganti, rilevando, tuttavia, come rimanga
aperta la questione principale oggetto del-
l’atto di sindacato ispettivo, dal momento
che non è stato chiarito in quali modi si
possa, da un lato, chiarire in maniera defi-
nitiva la natura della tariffa e, dall’altro,
evitare che le società o i comuni che svol-
gono i servizi di raccolta dei rifiuti, i quali
hanno incassato la predetta tariffa, si tro-
vino a dover far fronte da soli agli ingenti
costi collegati al contenzioso promosso dai
milioni di utenti che hanno diritto al rim-
borso delle somme riscosse a titolo di IVA.
Ritiene quindi necessario continuare ad ap-
profondire tale tema, al fine di dare solu-
zione al conflitto tra cittadini ed enti locali
ancora vivo in merito sul territorio.

Coglie quindi l’occasione per commen-
tare alcune affermazioni fatte in occasione
dello svolgimento dell’interrogazione n. 5-
06505 dal deputato Barbato, a prima firma
del medesimo deputato. A tale riguardo,
senza entrare nel merito delle questioni
specifiche affrontate dall’atto di sindacato
ispettivo, evidenzia come le banche italiane
siano ormai tutte private, risultino in larga
parte quotate in borsa e siano sottoposte
alle regole di trasparenza e vigilanza previ-
ste dall’ordinamento, e come pertanto le
responsabilità delle scelte in materia di no-
mine facciano capo gli azionisti delle stesse
banche. In tale contesto, pur considerando
legittime tutte le opinione circa le ripercus-
sioni che le scelte aziendali possano avere
sotto il profilo economico, ritiene impro-
pria e demagogica ogni ulteriore considera-
zione in merito.

5-06502 Soglia e Ventucci: Regime IVA delle forni-

ture effettuate per il rifornimento di navi utilizzate

per la prestazione di servizi di trasporto pubblico

locale marittimo in acque territoriali.

Gerardo SOGLIA (Misto-G.Sud-PPA)
rinuncia ad illustrare l’interrogazione, di
cui è cofirmatario.
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Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Gerardo SOGLIA (Misto-G.Sud-PPA)
ringrazia il Sottosegretario per la fedele
ricostruzione del quadro normativo vigente
in materia di regime IVA delle forniture
destinate alle navi utilizzate per collega-
menti marittimi, rilevando tuttavia come la
risposta non risolva la problematica affron-
tata dall’atto di sindacato ispettivo.

Cosimo VENTUCCI (PdL) con riferi-
mento alla questione oggetto dell’interro-
gazione, rileva come gli atti di sindacato
ispettivo contengano spesso, anche impli-
citamente, come nel caso di specie, l’invito
al Governo ad intervenire presso i nostri
rappresentanti a Bruxelles, affinché deter-
minate questioni siano risolte senza dan-
neggiare gli operatori del nostro Paese, e
tenendo conto anche della particolare con-
formazione geografica dell’Italia, nel
quale, a differenza di molti altri Paesi
dell’Unione europea, i collegamenti marit-
timi con le isole assumono una notevole
importanza.

In particolare, ritiene necessario af-
francarsi dall’idea che gli organi comuni-
tari siano l’unico centro direzionale del-
l’Unione europea, la quale, come dimostra
l’esperienza, può indurre i Paesi che si
dimostrano molto solerti nel dare attua-
zione alle normative comunitarie, come il
nostro, a introdurre nei propri ordina-
menti disposizioni a volte incongrue o non
ben ponderate.

5-06503 Savino: Unificazione dei criteri per la de-

terminazione del canone per la concessione di aree

del demanio marittimo utilizzate per attività di

pesca e acquacoltura.

Elvira SAVINO (PdL) rinuncia ad illu-
strare l’interrogazione, di cui è cofirma-
taria.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Elvira SAVINO (PdL) si dichiara par-
zialmente soddisfatta della risposta, la
quale dà atto dell’esistenza di una dispa-
rità di trattamento, come denunciato nel-
l’atto di sindacato ispettivo, tra le coope-
rative di pescatori e le altre imprese
operanti nel settore della pesca, in merito
al canone demaniale applicabile alle con-
cessioni di specchi acquei demaniali, che è
molto più elevato per le imprese non
aventi natura cooperativa.

Rileva, quindi, come l’eliminazione di
tale disparità sia necessaria per evitare
l’avvio, da parte della Commissione euro-
pea, di una procedura di infrazione nei
confronti dell’Italia, atteso che l’articolo
40, comma 2, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea stabilisce che
la politica comune dell’agricoltura e della
pesca deve escludere ogni discriminazione
tra produttori, mentre l’articolo 107 del
medesimo Trattato dichiara incompatibili
con il mercato interno gli aiuti concessi
dagli Stati che, favorendo talune imprese o
talune produzioni, falsino o minaccino di
falsare la concorrenza.

Auspica, pertanto, che il Governo as-
suma ogni iniziativa, eventualmente anche
di tipo legislativo, volta all’eliminazione
della predetta discriminazione.

5-06504 Fugatti: Proroga del termine per la presenta-

zione della comunicazione relativa ai beni in godi-

mento ai soci e decorrenza delle modifiche normative

in tema delle comunicazioni rilevanti ai fini IVA.

Gianluca FORCOLIN (LNP) rinuncia ad
illustrare l’interrogazione, di cui è cofir-
matario.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Gianluca FORCOLIN (LNP) nel pren-
dere atto della risposta fornita dal Sotto-
segretario in merito alle recenti disposi-
zioni in materia di beni dell’impresa con-
cessi in godimento ai soci, e della proroga
al 15 dicembre 2012 del termine per la
presentazione all’Agenzia delle entrate
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della relativa comunicazione, sottolinea la
necessità di disporre una proroga anche
del termine previsto per la comunicazione
delle operazioni rilevanti ai fini IVA di
importo pari o superiore a 3.000 euro, al
netto dell’imposta, poste in essere fino al
31 dicembre 2011, rilevando come la so-
vrapposizione della scadenza del 30 aprile
2012 con gli adempimenti connessi alla
chiusura dei bilanci delle società rende-
rebbe estremamente difficoltoso l’adempi-
mento del predetto obbligo di comunica-
zione da parte dei contribuenti e dei
professionisti, essendo necessario, a tal
fine, estrapolare dalle contabilità azien-
dali, singolarmente, tutte le fatture relative
ad operazioni di importo non superiore
alla predetta soglia di 3.000 euro.

Gianfranco CONTE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 13.05.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 28 marzo 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE.

La seduta comincia alle 13.05.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo alla

Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana

e il Governo della Repubblica di Singapore per

evitare le doppie imposizioni e per prevenire le

evasioni fiscali in materia di imposte sul reddito, e

relativo Protocollo, del 29 gennaio 1977.

C. 5018 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Amato BERARDI (PdL), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai fini dell’espressione del pa-
rere alla III Commissione Affari esteri, il

disegno di legge C. 5018, recante ratifica
ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo
alla Convenzione tra il Governo della Re-
pubblica italiana e il Governo della Re-
pubblica di Singapore per evitare le dop-
pie imposizioni e per prevenire le evasioni
fiscali in materia di imposte sul reddito, e
relativo Protocollo, del 29 gennaio 1977,
fatto a Singapore il 24 maggio 2011.

Passando ad esaminare il contenuto
del Protocollo, l’articolo I sostituisce il
paragrafo 3 dell’articolo 2 del vigente
testo della Convenzione tra Italia e Sin-
gapore per evitare le doppie imposizioni,
ratificato dall’Italia con la legge n. 575
del 1978.

La modifica ha lo scopo di attualizzare
il novero delle imposte cui la Convenzione
va applicata, che nel nuovo testo saranno,
per l’Italia l’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche, l’imposta sul reddito delle
società e l’imposta regionale sulle attività
produttive (IRAP, che non era compresa
nella convenzione), ancorché riscosse me-
diante ritenuta alla fonte.

L’articolo II modifica il paragrafo 1
dell’articolo 3 della Convenzione origina-
ria, al duplice scopo di fornire una più
puntuale definizione, anche in base al
diritto internazionale, dei diritti sovrani,
sia dell’Italia sia di Singapore, sulla zona
economica esclusiva situata al di fuori del
mare territoriale, nonché di aggiornare la
denominazione dell’autorità italiana com-
petente, che è ora il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze.

L’articolo III aggiorna il dettato dei
paragrafi 2 e 4 dell’articolo 5 della Con-
venzione, prevedendo un’estensione da sei
(come originariamente previsto) a dodici
mesi del tempo necessario per acquisire il
requisito di « stabile organizzazione » re-
lativamente ai cantieri di costruzione,
montaggio o installazione, in conformità
agli standard dell’OCSE.

L’articolo IV introducendo nell’articolo
22 della Convenzione originaria un nuovo
paragrafo 5, relativamente alla metodolo-
gia per evitare le doppie imposizioni, eli-
minando il meccanismo, di cui al para-
grafo 4 dell’articolo, che riconosce ai sog-
getti fiscalmente residenti in uno Stato il
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credito d’imposta anche per imposte non
pagate nell’altro Stato relativamente a ca-
noni, dividendi e interessi (cosiddette ma-
tching credit), in misura non superiore al
10 percento, per i dividendi, al 12,5 per
cento, per gli interessi, e al 15 per cento,
per i canoni.

La disposizione, stabilisce che tale eli-
minazione avrà effetto per ciascun periodo
d’imposta che inizia dopo un anno dalla
data di entrata in vigore del Protocollo.

Inoltre si sostituisce il paragrafo 2 del
predetto articolo 22, relativo al tratta-
mento dei soggetti residenti in Italia che
posseggano elementi di reddito anche a
Singapore, apportandovi alcune correzioni,
tra le quali la precisazione che l’imposta
pagata a Singapore per la quale spetta la
detrazione dall’imposta pagata in Italia è
solo l’ammontare pro rata corrispondente
alla quota di reddito estero che concorre
alla formazione del reddito complessivo.

L’articolo V sostituisce integralmente
l’articolo 25 della Convenzione originaria,
che riguarda gli scambi di informazioni
tra le competenti autorità delle Parti ai
fini dell’applicazione della Convenzione
medesima.

La novità principali della nuova for-
mulazione, che mira a rendere più pene-
trante l’azione di raccolta delle informa-
zioni in campo fiscale, sono contenute nei
nuovi paragrafi 4 e 5.

Il primo prevede che lo Stato con-
traente oggetto di una richiesta di infor-
mazioni utilizzi i poteri a sua disposizione
anche qualora le informazioni in que-
stione non siano rilevanti per i propri fini
fiscali interni, e specifica che tale ultima
eventualità non possa essere invocata per
rifiutare di fornire quelle informazioni.

Inoltre il nuovo paragrafo 5 riduce la
portata del cosiddetto segreto bancario,
stabilendo che lo Stato richiesto non potrà
rifiutare di fornire le informazioni con la
sola motivazione che esse siano detenute
da una banca, da un’istituzione finanziaria
o da un mandatario operante in qualità di
agente o fiduciario.

La relazione tecnica evidenzia come
tale modifica possa verosimilmente agevo-
lare l’uscita di Singapore dalle « Black

List » italiane (cioè nell’elenco degli Stati
che non assicurano un adeguato scambio
di informazioni in campo tributario), nelle
quali è attualmente collocata, nonché un
suo futuro collocamento nelle costituende
« White List », eliminando il vigente obbligo
di interpello da parte dei soggetti impren-
ditoriali italiane che svolgono attività nel
territorio singaporiano.

L’articolo VI disciplina l’entrata in vi-
gore del Protocollo, prevista alla conclu-
sione dello scambio tra i Paesi contraenti
delle notifiche relative al completamento
delle procedure previste dai rispettivi or-
dinamenti.

L’articolo VII precisa che il Protocollo
costituisce parte integrante della Conven-
zione e resta in vigore per tutto il periodo
di vigenza della medesima.

Propone quindi di esprimere parere
favorevole sul provvedimento.

Antonio PEPE (PdL) esprime una va-
lutazione positiva sul contenuto del prov-
vedimento, preannunciando il voto favo-
revole del proprio gruppo sulla proposta
di parere del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Principi fondamentali in materia di governo delle

attività cliniche per una maggiore efficienza e fun-

zionalità del Servizio sanitario nazionale.

Ulteriore nuovo testo unificato C. 278-799-977-ter-

1552-1942-2146-2355-2529-2693-2909-A.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e conclusione
– Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Massimo MARCHIGNOLI (PD), rela-
tore, rileva come la Commissione sia chia-
mata ad esaminare, ai sensi dell’articolo
73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria,
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l’ulteriore nuovo testo unificato delle pro-
poste di legge C. 278-799-977-ter-1552-
1942-2146-2355-2529-2693-2909/A, recante
principi fondamentali in materia di go-
verno delle attività cliniche per una mag-
giore efficienza e funzionalità del Servizio
sanitario nazionale, quale risultante dagli
emendamenti approvati dalla Commis-
sione di merito.

Al riguardo ricorda preliminarmente
che la Commissione ha già esaminato, in
sede consultiva, le precedenti versioni del
testo unificato delle proposte di legge,
esprimendo, nella seduta del 10 novembre
2009, parere favorevole con condizione, ed
esprimendo parere favorevole nella seduta
del 4 maggio 2010.

Rileva quindi come il contenuto del
provvedimento risulti ridotto sia rispetto
all’originaria versione del testo sia alla
successiva versione dello stesso, entrambe
già esaminate dalla Commissione.

In particolare, per quanto riguarda gli
aspetti di competenza della Commissione
Finanze, è stato eliminato l’articolo, nu-
merato come articolo 10, che disciplinava
lo svolgimento di libera professione intra-
muraria da parte degli operatori sanitari
non medici, rispetto al quale la Commis-
sione, nel parere espresso il 10 novembre
2009, aveva formulato una condizione volta
a specificare che i redditi derivanti dallo
svolgimento di tali attività libero professio-
nali fossero qualificati, a fini tributari,
come assimilati a quelli di lavoro dipen-
dente, ai sensi dell’articolo 50, comma 1,
lettera e), del testo unico delle imposte sui
redditi di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986.

Passando a sintetizzare il testo tra-
smesso dalla Commissione Affari sociali,
l’articolo 1 stabilisce i principi fondamen-
tali in materia di governo delle attività
cliniche, rinviando ai princìpi di cui al
decreto legislativo n. 502 del 1992, nonché
prevedendo che il governo delle attività
cliniche delle aziende sanitarie locali, delle
aziende ospedaliere, degli istituti di rico-
vero e cura a carattere scientifico di diritto
pubblico (IRCCS), nonché delle aziende
ospedaliero-universitarie, è attuato con la
partecipazione del Collegio di direzione

delle aziende sanitarie previsto dall’arti-
colo 17 del citato decreto legislativo
n. 502.

In tale ambito si prevede che il go-
verno delle attività cliniche deve garantire
un modello organizzativo idoneo a ri-
spondere efficacemente alle esigenze degli
utenti e dei professionisti del Servizio
sanitario nazionale, anche attraverso il
coinvolgimento dei comuni nelle funzioni
programmatorie, nonché il coinvolgi-
mento delle associazioni di tutela dei
diritti, delle organizzazioni di volonta-
riato e delle associazioni di rappresen-
tanza del terzo settore.

L’articolo 2 stabilisce il principio che le
attività mediche e sanitarie sono dirette
alla tutela della salute degli individui e
della collettività, nel rispetto dei principi
di autonomia e responsabilità, dei medici
e dei professionisti sanitari nell’ambito
delle proprie specifiche competenze e nel
rispetto delle funzioni ad essi affidate e
svolte.

L’articolo 3 prevede che le regioni isti-
tuiscano, nelle aziende e negli enti del
Servizio sanitario regionale, il Collegio di
direzione, individuandone la composi-
zione, in modo da garantire la partecipa-
zione di tutte le figure professionali pre-
senti nella azienda o nell’ente, disciplinan-
done le competenze e i criteri di funzio-
namento, nonché le relazioni con gli altri
organi aziendali.

La disposizione specifica che il Collegio
di direzione concorre al governo delle
attività cliniche, partecipa alla pianifica-
zione delle attività e allo sviluppo orga-
nizzativo e gestionale delle aziende, con
particolare riferimento all’individuazione
di indicatori di risultato e di efficienza, dei
requisiti di appropriatezza e di qualità
delle prestazioni, alla valutazione interna
dei risultati conseguiti in relazione agli
obiettivi prefissati, ed è consultato obbli-
gatoriamente dal direttore generale su
tutte le questioni attinenti al governo delle
attività cliniche.

L’articolo 4 disciplina, al comma 1,
requisiti e criteri di valutazione dei diret-
tori generali delle aziende e degli enti del
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Servizio sanitario regionale, stabilendo che
le regioni provvedono alla nomina garan-
tendo adeguate misure di pubblicità dei
bandi, delle nomine e dei curricula e di
trasparenza nella valutazione degli aspi-
ranti, il possesso da parte degli aspiranti
stessi di un diploma di laurea magistrale
e di adeguata esperienza dirigenziale, al-
meno quinquennale, nel campo delle
strutture sanitarie e settennale negli altri
settori, nonché del requisito dell’età ana-
grafica non superiore a 65 anni.

Il comma 2 stabilisce che le regioni
provvedano alla definizione di criteri e di
sistemi di valutazione e verifica dell’atti-
vità dei direttori generali, con particolare
riferimento all’efficienza, all’efficacia, al-
l’ottimizzazione e alla funzionalità dei ser-
vizi sanitari e al rispetto degli equilibri
economico-finanziari di bilancio concor-
dati, avvalendosi dei dati e degli elementi
forniti dall’Agenzia per i servizi sanitari
regionali.

L’articolo 5 stabilisce invece i principi
che le regioni devono seguire per il con-
ferimento degli incarichi di direzione di
struttura complessa. Al riguardo si pre-
vede che la selezione viene effettuata da
una commissione , la quale, sulla base
dell’analisi comparativa dei curriculum,
dei titoli professionali posseduti, dell’ade-
renza al profilo ricercato e degli esiti di un
colloquio, seleziona da uno a tre candidati,
tra i quale il direttore generale individua
il candidato da nominare. Per la nomina
dei responsabili di unità operativa com-
plessa a direzione universitaria si stabili-
sce che essa sia effettuata dal Direttore
generale su indicazione del Rettore, su
proposta del coordinamento interdiparti-
mentale o dell’analogo competente organo
dell’Ateneo, sulla base del curriculum
scientifico e professionale del responsabile
da nominare.

Il comma 2 specifica che l’incarico di
direttore di struttura complessa deve es-
sere confermato al termine di un periodo
di prova di sei mesi, sulla base del lavoro
svolto, nonché dei criteri di valutazione
indicati dall’articolo 6 della legge.

In tale contesto il comma 3 disciplina
l’incarico di responsabile di struttura sem-

plice, che è attribuito dal direttore gene-
rale a un dirigente con un’anzianità di
servizio di almeno cinque anni nella di-
sciplina oggetto dell’incarico. La norma
specifica che gli incarichi hanno durata
non inferiore a tre anni e non superiore a
cinque anni, con possibilità di rinnovo,
rinviando alla contrattazione collettiva na-
zionale la definizione dell’oggetto, degli
obiettivi da conseguire, la durata, salvo i
casi di revoca, nonché del trattamento
economico.

Il comma 4 esclude la possibilità di
avvalersi di contratti a tempo determinato
per le finalità dell’articolo.

L’articolo 6 disciplina le modalità di
valutazione dei dirigenti medici e sanitari,
demandando alle regioni il compito di
definire le relative modalità, sulla base di
linee guida elaborate nel rispetto della
normativa contrattuale e approvate tra-
mite intesa sancita in sede di Conferenza
permanente per i rapporti con lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e Bolzano.

In tale ambito si specifica che gli stru-
menti per la valutazione dei dirigenti con
incarico di direzione di struttura com-
plessa e dei direttori di dipartimento de-
vono rilevare la quantità e la qualità delle
prestazioni sanitarie erogate in relazione
agli obiettivi assistenziali assegnati, nonché
gli indici di soddisfazione degli utenti e
valutare le strategie adottate per il conte-
nimento dei costi. La norma indica inoltre
che l’esito positivo della valutazione de-
termina la conferma nell’incarico o il
conferimento di altro incarico almeno di
pari rilievo.

L’articolo 7 indica i principi cui le
regioni devono attenersi nel disciplinare
l’organizzazione dei dipartimenti e la re-
sponsabilità dei direttori di dipartimento
delle aziende sanitarie, ospedaliere e ospe-
daliero-universitarie.

L’articolo 8, comma 1, innova la disci-
plina relativa al limite massimo di età per
il collocamento a riposo dei dirigenti me-
dici e sanitari del Servizio sanitario na-
zionale, ivi compresi i responsabili di
struttura complessa e i ricercatori univer-
sitari, prevedendo che essa sia stabilita al
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compimento del sessantasettesimo anno di
età, salva la possibilità di prorogarla, a
domanda dell’interessato e sentito il Col-
legio di direzione dell’Azienda sanitaria, al
compimento del settantesimo anno di età.

La disposizione specifica, al comma 2,
che i professori universitari di ruolo ces-
sano dalle ordinarie attività assistenziali
con il collocamento a riposo, fermo re-
stando che essi, se impegnati in progetti di
ricerca clinica di carattere nazionale o
internazionale, possono continuare a
svolgere l’attività di ricerca prevista nel
progetto. Tali norme si applicano anche
al personale universitario medico e sa-
nitario delle analoghe professionalità
della dirigenza del Servizio sanitario na-
zionale convenzionato con il Servizio sa-
nitario nazionale.

L’articolo 9 stabilisce che le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono, presso le aziende sanitarie
locali, le aziende ospedaliere, le aziende
ospedaliero-universitarie e gli istituti di
ricovero e cura a carattere scientifico di
diritto pubblico, alla programmazione e
alla gestione delle tecnologie sanitarie.

In tale ambito il comma 3 consente alle
aziende sanitarie locali, alle aziende ospe-
daliere, alle aziende ospedaliero-universi-

tarie e agli IRCCS di costituire organismi
o enti no-profit, per la raccolta di fondi
atti all’acquisizione di tecnologie sanitarie
ritenute di interesse strategico per lo svi-
luppo della risposta sanitaria aziendale.

L’articolo 10 prevede che le periodiche
verifiche di cassa e le relazioni sull’anda-
mento delle attività delle Aziende sanitarie
ed ospedaliere svolte dal collegio sindacale
devono essere rese note al pubblico anche
mediante la pubblicazione nei siti internet
delle aziende, mentre l’articolo 11 fa salve
le competenze delle regioni a Statuto spe-
ciale e delle province autonome di Trento
e di Bolzano, le quali provvedono all’at-
tuazione della legge ai sensi dei rispettivi
statuti speciali e delle relative norme di
attuazione.

In merito al contenuto dell’ulteriore
nuovo testo unificato trasmesso rileva
come esso non presenti profili rilevanti
per gli ambiti di competenza della Com-
missione Finanze, proponendo pertanto di
esprimere su di esso nulla osta.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 13.25.
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ALLEGATO 1

5-06505 Barbato: Questioni relative all’ipotizzata nomina del dottor Ales-
sandro Profumo alla presidenza del gruppo Monte dei Paschi di Siena.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’onorevole Barbato,
in relazione alla possibile nomina del
dottor Alessandro Profumo in qualità di
Presidente del Gruppo Monte dei Paschi di
Siena, chiede che vengano assunte inizia-
tive volte a rafforzare la disciplina sui
conflitti di interesse e sui requisiti di
onorabilità in capo agli esponenti azien-
dali nel settore finanziario nonché a pre-
vedere, sotto un profilo più generale che la
selezione di tali esponenti sia improntata
a logiche di merito.

Al riguardo, la Segreteria del Comitato
Interministeriale per il Credito ed il Ri-
sparmio, sentita anche la Banca d’Italia,
ha comunicato che, al fine di assicurare la
sana e prudente gestione, il Testo Unico
Bancario (TUB) richiede il possesso di
specifici requisiti di professionalità, ono-
rabilità e indipendenza in capo ai soggetti
che svolgono finzioni di amministrazione,
direzione e controllo presso banche e
società finanziarie capogruppo di gruppi
bancari.

A norma dell’articolo 26 del citato
Testo Unico, la verifica dei suddetti requi-
siti è rimessa in prima istanza agli stessi
intermediari. In particolare, spetta al Con-
siglio di Amministrazione, al Consiglio di
sorveglianza o al Consiglio di gestione
dichiarare la decadenza per difetto dei
requisiti di onorabilità nel caso di con-
danna definitiva per i reati previsti dal-
l’articolo 5 del decreto ministeriale n. 161
del 1998, entro trenta giorni dalla nomina
o dalla conoscenza del difetto sopravve-
nuto.

La Banca d’Italia interviene in caso di
inerzia degli intermediari, pronunciando
la decadenza degli esponenti privi dei
requisiti.

Analoga impostazione regola la sospen-
sione della carica ai sensi dell’articolo 26
del Testo Unico Bancario e dell’articolo 6
del citato decreto ministeriale n. 161 del
1998 nel caso di condanna con sentenza
non definitiva per uno dei reati previsti
dal predetto articolo 5 ovvero nel caso di
sottoposizione a misure cautelari di tipo
personale.

Con specifico riferimento al caso in
questione, il Monte dei Paschi di Siena
dovrà attenersi alle citate disposizioni in
occasione del rinnovo degli organi sociali.

Per quanto concerne, poi, il presunto
« conflitto d’interessi » derivante dal ruolo
ricoperto dal dottor Profumo precedente-
mente in Unicredit, la Segreteria del Co-
mitato Interministeriale per il Credito ed il
Risparmio ha precisato che lo stesso non
ricopre più alcuna carica presso il citato
intermediario dal settembre 2010. In un
report in materia di compensi corrisposti
agli organi aziendali, reperibile sul sito
internet del gruppo Unicredit, viene ripor-
tato che, in occasione dell’accordo indivi-
duale di cessazione raggiunto con la banca
milanese in data 21 settembre 2010, il
dottor Profumo ha sottoscritto una clau-
sola di non concorrenza in base alla quale
si è impegnato a non svolgere per un anno
alcuna attività per aziende operanti nel
settore finanziario in Italia, Germania e
Austria.

Mercoledì 28 marzo 2012 — 120 — Commissione VI



ALLEGATO 2

5-06500 Cera e Ciccanti: Procedure per la nomina di dirigenti
presso l’Agenzia delle entrate.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento di sindacato ispettivo
in esame gli interroganti lamentano in
particolare:

l’attribuzione di incarichi dirigenziali
a funzionari;

il mancato scorrimento delle gradua-
torie di precedenti concorsi per dirigente;

i criteri di selezione previsti nel con-
corso per dirigenti bandito dall’Agenzia
delle Entrate il 29 ottobre 2010.

Al riguardo, l’Agenzia delle Entrate ha
comunicato quanto segue:

L’attribuzione di incarichi dirigenziali a
funzionari.

L’amministrazione finanziaria ha sem-
pre sofferto di gravi carenze di personale
dirigente che, di conseguenza, si sono
riversate anche nel nuovo assetto organiz-
zativo voluto dal decreto legislativo 30
luglio 1999, n. 300. Fin dal suo avvio,
pertanto, l’Agenzia delle Entrate aveva tra
le sue priorità quella di bandire un con-
corso per dirigenti.

Coerentemente con le peculiari carat-
teristiche del modello organizzativo delle
agenzie fiscali e, in particolare, con l’au-
tonomia ad esse attribuita in materia di
gestione e sviluppo del proprio personale,
l’articolo 71, comma 3, lettera d), tuttora
in vigore, del decreto legislativo n. 300/
1999 prevede che ogni Agenzia con il
proprio regolamento di amministrazione
« determini le regole per l’accesso alla
dirigenza ». Introducendo tale disposi-

zione, il Legislatore aveva evidentemente
ritenuto che la disciplina delle modalità di
selezione dei dirigenti non potesse rima-
nere estranea alla sfera di autonomia delle
agenzie fiscali, trattandosi – analogamente
ad altre materie riguardanti la gestione del
personale e l’ordinamento degli uffici, de-
mandate, sempre dal decreto legislativo
n. 300/1999, al regolamento di ammini-
strazione – di una leva fondamentale per
assicurare la funzionalità e lo sviluppo
dell’organizzazione.

Tale disposizione si attagliava bene alle
peculiari esigenze dell’Agenzia delle En-
trate. La direzione degli uffici operativi
dell’Agenzia richiede infatti, da un lato,
ampie e approfondite conoscenze in ma-
terie di notevole complessità tecnica e,
dall’altro, solide competenze manageriali,
perché occorre indirizzare, coordinare,
motivare e monitorare, nello svolgimento
di una variegata gamma di processi di
lavoro, l’attività di un gran numero di
addetti (buona parte dei soppressi uffici
locali aveva non meno di 100 addetti
ciascuno, e nelle grandi aree metropoli-
tane, dove si concentra la parte maggiore
del personale, mediamente non meno di
150; il recente riassetto organizzativo, che
ha visto l’istituzione delle direzioni pro-
vinciali, ha comportato la costituzione di
strutture di dimensioni ancora maggiori).
Molti di questi operatori hanno poi un’ele-
vata qualificazione professionale e il mo-
dulo organizzativo essenziale della loro
attività è quello del lavoro in team, che, se
da una parte, può assicurare maggiore
qualità dei servizi a fronte di una forte
varianza delle richieste da soddisfare, dal-
l’altra, però, mette in gioco dinamiche di
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cooperazione spesso critiche, che richie-
dono al dirigente della struttura doti di
leadership, capacità relazionali e abilità di
gestione manageriale.

Per fare fronte a compiti di direzione
di tale natura, sulla base delle disposizioni
del decreto legislativo n. 300/1999 l’Agen-
zia delle Entrate (al pari delle altre agen-
zie fiscali) aveva previsto nel proprio re-
golamento di amministrazione procedure
concorsuali innovative in base alle quali,
dopo una prima selezione concorsuale
pubblica, i candidati avrebbero dovuto
seguire un periodo di tirocinio teorico-
pratico di congrua durata, volto a verifi-
care sul campo il possesso delle capacità
necessarie per svolgere le funzioni di di-
rigente. Solo se la valutazione di tale
periodo fosse stata positiva il candidato
avrebbe potuto conseguire la qualifica di-
rigenziale.

Il percorso selettivo che la norma re-
golamentare prefigurava si è avviato alla
fine del 2001, ma si è subito interrotto e
non è più ripreso. Il TAR del Lazio, adito
dal sindacato Dirpubblica, con sentenze
n. 1601 e n. 1602 del 2002 ha infatti
ritenuto che, in assenza di una specifica
norma di deroga, il decreto legislativo
n. 300/1999, facendo richiamo ai « prin-
cipi del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29 » (ora decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165), abbia voluto recepire l’in-
tera disciplina dettata da tale decreto per
il reclutamento dei dirigenti, con un rinvio
dinamico anche alle disposizioni di carat-
tere regolamentare cui lo stesso decreto
demanda la normativa di dettaglio delle
modalità di reclutamento (in altre parole,
il TAR ha affermato che la previsione
contenuta nel decreto legislativo n. 300/
1999, che demanda ai regolamenti di am-
ministrazione delle agenzie fiscali la de-
terminazione delle regole di accesso alla
dirigenza, deve interpretarsi come mera-
mente riproduttiva della normativa gene-
rale in materia).

Le sentenze in questione hanno sostan-
zialmente vanificato lo specifico e impor-
tante spazio di autonomia gestionale pre-
visto dal decreto legislativo n. 300/1999,
riconducendo anche le agenzie fiscali alla

pedissequa osservanza delle modalità di
selezione previste in modo dettagliato, per
tutte le pubbliche amministrazioni, dal-
l’articolo 28, comma 5, del decreto legi-
slativo n. 165/2001. Tale ultima norma è
stata oggetto di riscrittura ad opera della
legge 15 luglio 2002, n. 145, che deman-
dava a un apposito regolamento governa-
tivo (emanato con il decreto del Presidente
della Repubblica 24 settembre 2004,
n. 272) la definizione dei criteri e delle
modalità di svolgimento delle procedure
concorsuali per l’accesso alla dirigenza
pubblica.

L’impossibilità di avviare procedure di
reclutamento che rispondessero in ma-
niera ottimale alle esigenze funzionali del-
l’Agenzia, l’evoluzione della normativa di
riferimento e i perduranti blocchi delle
assunzioni nella pubblica amministrazione
hanno dato luogo a una situazione di
stallo. Nel frattempo, per assicurare il
regolare svolgimento dell’attività degli uf-
fici, l’Agenzia ha dovuto necessariamente
conferire incarichi dirigenziali a propri
funzionari. La possibilità di affidare inca-
richi dirigenziali a funzionari è prevista
dall’articolo 24, comma 2, del Regola-
mento di amministrazione dell’Agenzia; la
portata della norma – limitata inizial-
mente al triennio 2001-2003 – è stata
necessariamente più volte prorogata, da
ultimo sino al 31 maggio 2012. I funzio-
nari prescelti sono soggetti dei quali sono
state sperimentate sul campo, per un con-
gruo periodo di tempo, le competenze
professionali e l’attitudine a svolgere fun-
zioni di maggiore responsabilità.

I funzionari incaricati, per via delle
cessazioni dal servizio dei dirigenti, co-
prono ormai ben oltre la metà delle po-
sizioni dirigenziali attive.

Il mancato scorrimento delle graduatorie di
vecchi concorsi.

Nell’interrogazione si lamenta il fatto
che l’Agenzia delle Entrate, per far fronte
alla carenza di personale con qualifica
dirigenziale, non ha utilizzato lo stru-
mento dello scorrimento delle graduatorie
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di vecchi concorsi per dirigenti, tuttora
valide in base a ripetute proroghe disposte
dalla legge.

Il motivo per cui l’Agenzia non intende
fare ricorso a questa soluzione va cercato
nel fatto che le graduatorie in questione –
relative a concorsi banditi più di dieci anni
fa e con requisiti di anzianità di servizio
la cui data di possesso si riferisce a quasi
venti anni fa – sono obsolete e ormai
inaffidabili: i criteri selettivi all’epoca
adottati erano riferiti a un contesto che ha
subito da allora profonde evoluzioni, per
cui lo scorrimento delle graduatorie non
consentirebbe di reclutare dirigenti con
caratteristiche corrispondenti alle attuali
esigenze dell’Agenzia.

È importante sottolineare che in tali
graduatorie non sono collocati candidati
« vincitori » (che sono stati tutti assunti a
suo tempo) ma solamente candidati « ido-
nei », classificati in posizioni successive a
quelle di vincitore: lo scorrimento delle
graduatorie contrasterebbe con lo sforzo
perseguito dell’Agenzia di selezionare sem-
pre i soggetti migliori e quindi è del tutto
inappropriato fare richiamo a ragioni di
economicità gestionale per giustificare lo
scorrimento stesso. D’altra parte, trattan-
dosi di concorsi molto vecchi, la maggio-
ranza degli idonei è ormai avanti negli
anni e perciò rivestirebbe l’ipotetico inca-
rico dirigenziale per un limitato periodo di
tempo: il problema delle vacanze di orga-
nico si riproporrebbe così a brevissimo
termine, con relativa duplicazione delle
connesse attività amministrative, per non
parlare dei riflessi negativi in termini di
efficienza gestionale conseguenti a incari-
chi affidati a persone con una limitata
prospettiva temporale di servizio.

Gli interroganti sostengono che lo scor-
rimento delle graduatorie sarebbe un ob-
bligo previsto dalla legge e non una mera
facoltà dell’amministrazione, e che questa
tesi avrebbe trovato autorevole avallo nella
sentenza della Corte di Cassazione a se-
zioni unite n. 3055 del 9 febbraio 2009. In
realtà nella circostanza – trattandosi di
ordinanza (non di sentenza) relativa a
regolamento preventivo di giurisdizione –
la Corte non ha preso posizione sulla

questione, limitandosi a constatare l’esi-
stenza di due diversi orientamenti: se-
condo una tesi, essendo la procedura con-
corsuale il mezzo maggiormente idoneo ad
individuare il personale più qualificato,
l’amministrazione sarebbe attributaria del
potere di valutazione discrezionale circa la
scelta se emanare un nuovo bando, ovvero
se utilizzare la graduatoria ancora efficace
attuando lo scorrimento (questa è la tesi
sostenuta dall’Agenzia); secondo l’altra
tesi, invece, le norme che stabiliscono
l’ultrattività della graduatoria non confe-
rirebbero la semplice facoltà di farvi ri-
corso, ma, per il carattere imperativo di
regole di organizzazione, obbligherebbero
l’amministrazione a realizzare la sempli-
ficazione e l’economia connesse all’utilizzo
delle graduatorie approvate in precedenza,
escludendo senz’altro l’espletamento di
nuove procedure (questa seconda interpre-
tazione, peraltro, costituisce un’indiretta
conferma del fatto che la legge non pre-
vede esplicitamente l’obbligo di scorri-
mento).

L’Agenzia delle Entrate, richiamandosi
a una giurisprudenza che può considerarsi
prevalente e all’orientamento recente-
mente espresso sulla questione dalla Corte
dei Conti con riferimento specifico a con-
corsi per funzionari banditi dalla stessa
Agenzia, ritiene che lo scorrimento di
graduatorie di cui la legge ha prorogato la
validità non sia obbligatorio bensì costi-
tuisca una mera facoltà demandata alla
valutazione discrezionale dell’amministra-
zione interessata. Sulla base di tale con-
vincimento, e delle argomentazioni di me-
rito precedentemente illustrate, l’Agenzia
non ha ritenuto opportuno né utile desi-
gnare come propri dirigenti candidati che
hanno riportato l’idoneità in vecchissimi
concorsi.

Il concorso per 175 dirigenti.

Come precedentemente rilevato, per via
delle cessazioni dal servizio dei dirigenti i
funzionari incaricati coprono ormai ben
oltre la metà delle posizioni dirigenziali
attive. Molti funzionari ricoprono incarichi
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dirigenziali fin dall’avvio dell’Agenzia o
addirittura (in circa 80 casi) anche da
prima. È una situazione obiettivamente
atipica, che l’Agenzia intende risolvere;
allo stesso tempo, l’Agenzia non intende
rinunciare all’obiettivo di reclutare i pro-
pri dirigenti sulla base di una valutazione
delle conoscenze professionali, dell’espe-
rienza e delle competenze effettivamente
maturate dagli interessati.

La possibilità di perseguire entrambi
questi obiettivi è stata offerta dall’articolo
1, comma 530, della legge 27 dicembre
2006, n. 296: in base a tale disposizione, il
reclutamento di personale dell’ammini-
strazione economico-finanziaria, com-
preso quello delle agenzie fiscali, può
avere luogo con modalità speciali, stabilite
con decreto del Ministro.

Con riferimento all’Agenzia delle En-
trate, un decreto in tal senso è stato
firmato dal Ministro il 10 settembre 2010;
il decreto è stato registrato dalla Corte dei
Conti il successivo 8 ottobre. Il relativo
bando, emanato il 29 ottobre e pubblicato
il 5 novembre 2010, riguardava un con-
corso per 175 dirigenti, che avrebbe potuto
costituire il primo passo per avviare a
soluzione il problema delle reggenze.

La procedura di reclutamento era mu-
tuata da quella adottata in occasione di un
analogo concorso per dirigenti indetto dal
Dipartimento della Ragioneria Generale
dello Stato. Essa mirava a un esame
complessivo delle competenze specifiche
possedute dai candidati, con particolare
riferimento alla verifica delle esperienze
professionali maturate nelle peculiari aree
di attività dell’Agenzia, nonché all’accer-
tamento delle capacità manageriali, del-
l’attitudine a lavorare per obiettivi e ri-
sultati, delle motivazioni professionali e
della capacità di sviluppare competenze e
livelli di performance in linea con la
missione istituzionale dell’Agenzia. In re-
lazione a queste finalità, la procedura
sarebbe dovuta consistere nella valuta-
zione di titoli e nella verifica dei requisiti
e delle attitudini professionali, integrata da
un colloquio.

La procedura prevedeva una riserva di
posti fino al 50 per cento per i funzionari di

ruolo dell’Agenzia, appartenenti alla posi-
zione economica F3 o a quelle superiori
della terza area funzionale, muniti di lau-
rea, che alla data di emanazione del bando
stesso, risultavano in servizio presso la me-
desima Agenzia e avessero compiuto, anche
complessivamente, almeno otto anni di ser-
vizio nelle suddette posizioni economiche.

Gli sviluppi più recenti.

Nuovamente adito dal sindacato Dir-
pubblica, il TAR del Lazio con due distinte
sentenze – rispettivamente del 1o agosto e
del 18 ottobre 2011 – ha dichiarato ille-
gittima la previsione contenuta nell’arti-
colo 24 del Regolamento di amministra-
zione dell’Agenzia (attribuzione di incari-
chi dirigenziali a funzionari) ed ha annul-
lato il concorso per 175 dirigenti.
L’Agenzia ha tempestivamente interposto
appello ed ha ottenuto dal Consiglio di
Stato la sospensione dell’esecutività della
sentenza riguardante l’articolo 24, la cui
udienza di merito, inizialmente fissata per
il 20 marzo scorso, è stata poi rinviata al
3 luglio.

Secondo il TAR, l’articolo 24 del men-
zionato Regolamento di amministrazione
sarebbe illegittimo in quanto conterrebbe
una previsione non supportata da una
disposizione normativa di rango primario.
In sostanza il TAR, muovendo dall’assunto
che l’affidamento di compiti dirigenziali a
funzionari costituisce una fattispecie di
attribuzione di mansioni superiori, ritiene
che l’ordinamento non contenga norme di
legge che contemplino una fattispecie del
genere, prevedendo il conferimento di
mansioni superiori esclusivamente nel-
l’ambito delle funzioni non dirigenziali
(articolo 52 del decreto legislativo n. 165/
2001). Sempre in quest’ordine di conside-
razioni, il TAR ha successivamente annul-
lato il concorso per dirigenti prima accen-
nato, in considerazione appunto del fatto
che prevede l’attribuzione di un punteggio
anche per gli incarichi dirigenziali affidati
in applicazione del citato articolo 24 del
Regolamento di amministrazione.

Le censure del TAR devono conside-
rarsi superate a seguito della recente en-
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trata in vigore del decreto-legge 2 marzo
2012, n. 16, recante « Disposizioni urgenti
in materia di semplificazioni tributarie, di
efficientamento e potenziamento delle
procedure di accertamento ». Nello speci-
fico, l’articolo 8, comma 24, del decreto
reca le seguenti previsioni:

autorizza l’Agenzia delle Entrate ad
espletare procedure concorsuali per la
copertura delle posizioni dirigenziali va-
canti, secondo le modalità speciali già
richiamate nel precedente concorso;

fa salvi, nelle more della conclusione
del concorso, gli incarichi dirigenziali at-
tualmente affidati a funzionari e prevede
che altri potranno esserne affidati in re-
lazione al tempo necessario per la coper-
tura dei posti vacanti tramite il concorso
stesso;

stabilisce che, una volta assunti i
vincitori del concorso, l’Agenzia non potrà
più attribuire nuovi incarichi dirigenziali a
funzionari.
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ALLEGATO 3

5-06501 Causi e Fluvi: Iniziative per chiarire la natura
della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento di sindacato ispettivo
in oggetto gli Onorevoli interroganti hanno
chiesto al Ministro dell’economia e delle
finanze « quali misure intenda mettere in
atto al fine di chiarire definitivamente la
natura della vigente tariffa per la gestione
dei rifiuti urbani ed evitare che le imprese
d’igiene ambientale debbano continuare a
sostenere gli ingenti costi delle azioni
legali innescate dai milioni di utenti aventi
diritto ».

Al riguardo, sentiti gli Uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, si evidenzia
quanto segue.

La questione interpretativa circa la ta-
riffa per la gestione dei rifiuti urbani
prende le mosse dalla sentenza della Corte
costituzionale n. 238 del 24 luglio 2009,
che ha giudicato su una questione di
legittimità costituzionale riguardante l’ar-
ticolo 2, comma 2, secondo periodo, del
decreto legislativo 31 dicembre 1992,
n. 546, che prevede la giurisdizione del
giudice tributario per le controversie re-
lative alla debenza della tariffa di igiene
ambientale (cosiddetta TIA 1) di cui al
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22
(cosiddetto « decreto Ronchi »).

Con detta pronuncia la Corte ha riget-
tato l’eccezione di incostituzionalità asse-
rendo la natura tributaria di detta tariffa;
nelle motivazioni la stessa Corte afferma
che la tariffa in questione non è neanche
soggetta ad IVA in quanto non ricorre il
requisito della sinallagmaticità della pre-
stazione.

Successivamente, è intervenuto sulla
materia il comma 33 dell’articolo 14 del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122, il quale ha previsto, in
ordine alla tariffa integrata ambientale
(cosiddetta TIA 2), di cui al citato articolo
238 del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, che dette disposizioni si interpre-
tano nel senso che la natura della TIA 2
non è tributaria e, conseguentemente, è
soggetta ad IVA.

In merito al trattamento tributario ap-
plicabile alla cosiddetta TIA 1, in sede di
conversione del decreto-legge n. 78/2010,
il Governo ha accolto l’ordine del giorno
n. 9/3638/55 presentato alla Camera dei
deputati dall’onorevole Bruno Murgia, in
base al quale il citato comma 33 dell’ar-
ticolo 14 del decreto-legge n. 78 del 2010
deve essere interpretato, fino all’entrata in
vigore della TIA 2, nel senso che anche la
TIA 1 non ha natura tributaria ed è,
pertanto, soggetta ad IVA.

A tal riguardo, il Dipartimento delle
finanze, nella circolare n. 3 dell’11 novem-
bre 2010, ha espresso il parere che la TIA
1 debba continuare ad essere assoggettata
all’IVA, come già sostenuto dall’Ammini-
strazione finanziaria nei diversi interventi
che si sono succeduti nel corso del tempo,
in particolare nella circolare n. 111 del 21
maggio 1999 della Direzione centrale fi-
scalità locale del Dipartimento delle en-
trate, nella risoluzione della Direzione
centrale Normativa e contenzioso del-
l’Agenzia delle entrate n. 25 del 5 febbraio
2003 e nella risoluzione della stessa Dire-
zione dell’Agenzia delle entrate n. 250 del
17 giugno 2008.
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A tale conclusione si perviene sulla
base della lettura sistematica delle se-
guenti disposizioni:

l’articolo 14, comma 33, del decreto-
legge n. 78 del 2010, che ha confermato la
natura di corrispettivo della TIA 2 già
enunciata nell’articolo 238 del decreto le-
gislativo n. 152 del 2006;

l’articolo 5, comma 2-quater, del de-
creto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27
febbraio 2009, n. 13, il quale consente ai
comuni di adottare la TIA 2 ai sensi delle
disposizioni legislative e regolamentari vi-
genti.

Nella citata circolare n. 3 dell’11 no-
vembre 2010 si precisa, altresì, che la
circostanza che la TIA 2 possa in definitiva
essere regolata dalle disposizioni inerenti
la TIA 1, porta a concludere che tali
prelievi presentano caratteristiche analo-
ghe e che la volontà del legislatore è stata,
con l’articolo 14, comma 33, anche quella
di dare una nuova configurazione giuri-
dica alla TIA 1, nelle more dell’emana-
zione del regolamento di cui all’articolo
238, comma 6, del decreto legislativo
n. 152 del 2006. Pertanto, se i due prelievi
sono regolati dalle stesse fonti normative,
non appare razionale attribuire alla TIA 1
una natura giuridica diversa da quella
della TIA 2.; di conseguenza, se la TIA 2
ha natura di corrispettivo, ed in quanto
tale è assoggettabile all’IVA, la medesima
natura va attribuita alla TIA 1.

Inoltre, nella predetta circolare è stato
chiarito che i Comuni che applicano at-
tualmente la TIA 1 in concreto adottano
già il regime TIA 2 e, pertanto, non appare
necessaria alcuna innovazione regolamen-
tare, a meno che i Comuni stessi non
ritengano opportuno esplicitare in ma-
niera formale, attraverso i riferimenti nor-
mativi, l’adozione della TIA 2.

Da ultimo, giova dar conto della re-
cente pronuncia della sentenza della Corte
di Cassazione, Sezione V, del 9 marzo
2012, n. 3756, espressamente richiamata
dagli Onorevoli interroganti, nella quale i
giudici di legittimità, prendendo le mosse

da quanto affermato dalla Corte costitu-
zionale nella sentenza succitata n. 238 del
2009, considerano l’assimilazione della
TIA 1 alla TI A 2 come « frutto di una
forzatura logica del tutto inaccettabile ».

La Corte conclude affermando che
« stante la mancanza di disposizioni legi-
slative suscettibili di esser richiamate a
presidio della affermata soggezione a IVA
della prestazione del servizio di smalti-
mento in sé e per sé considerata (dispo-
sizione che oltre tutto, ove esistenti, de-
terminerebbero fondati dubbi di legitti-
mità alla luce della normativa comunitaria
– direttiva 2006/112/Ce – che esclude in
via generale l’assoggettamento a IVA di
diritti, canoni e contributi percepiti da enti
pubblici “per le attività od operazioni che
esercitano in quanto pubbliche autorità”),
devesi confermare la statuizione di cui
all’impugnata sentenza. Nel senso che gli
importi pretesi a titolo di tariffa d’igiene
ambientale non sono assoggettabili a
IVA ».

Al riguardo, il Dipartimento delle Fi-
nanze, segnala che l’eventuale emanazione
di una norma di interpretazione autentica,
similare a quella già approvata con l’ar-
ticolo 14, comma 33, del decreto-legge
n. 78/2010, che ponga rimedio alla ca-
renza di norme legislative lamentata dalla
Corte di cassazione e chiarisca la natura di
corrispettivo della TIA 1, è questione ri-
messa a valutazioni squisitamente politi-
che.

Nondimeno, l’Amministrazione finan-
ziaria evidenzia che non possono condivi-
dersi eventuali dubbi sulla compatibilità
comunitaria di una norma del genere, alla
luce della circostanza che le prestazioni di
servizi in questione sono rese, normal-
mente, non dagli enti pubblici ma dalle
società private affidatane dei servizi di
smaltimento.

Fra l’altro, nel caso in questione una
disposizione di interpretazione autentica
esplicherebbe i suoi effetti solo per le
operazioni fatturate nel passato e da ef-
fettuarsi fino al 31 dicembre 2012, in
quanto l’articolo 14, comma 1, del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 di-
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cembre 2011, n. 214, ha abrogato, a de-
correre dal 1o gennaio 2013, i prelievi sui
rifiuti attualmente in vigore ed ha istituito
il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi,
destinato a coprire i costi relativi al ser-
vizio di gestione dei rifiuti urbani avviati
allo smaltimento.

Inoltre, lo stesso articolo 14 del decre-
to-legge n. 201/2011, al comma 29, stabi-
lisce che i Comuni che hanno realizzato
sistemi di misurazione puntuale della
quantità di rifiuti conferiti possono, con

regolamento, prevedere, in luogo del tri-
buto, l’applicazione di una tariffa avente
natura corrispettiva e, come tale, soggetta
ad IVA.

L’introduzione del nuovo tributo com-
porterà, quindi, una razionalizzazione del
sistema ed il superamento delle questioni
connesse all’applicazione dell’IVA, atteso
che la medesima sarà applicabile solo nel
caso in cui il Comune si avvalga della
facoltà di istituire la tariffa corrispettiva
sopra illustrata.
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ALLEGATO 4

5-06502 Soglia e Ventucci: Regime IVA delle forniture effettuate per
il rifornimento di navi utilizzate per la prestazione di servizi di

trasporto pubblico locale marittimo in acque territoriali.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito all’interrogazione a risposta
immediata dell’onorevole Soglia, con la
quale è stato rappresentato il dubbio di
carattere interpretativo della disposizione
contenuta nella lettera a), del primo
comma, dell’articolo 8-bis del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972, l’Agenzia delle Entrate ha rappre-
sentato quanto segue.

Il citato articolo 8-bis del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972 è stato modificato dall’articolo 8,
comma 2, lettera e), n. 4, della legge 15
dicembre 2011, n. 217, legge comunitaria
2010.

La modifica normativa si è resa neces-
saria a seguito della procedura d’infra-
zione avviata nell’anno 2009 dalla Com-
missione europea nei confronti del nostro
Paese. In particolare, la Commissione ha
ritenuto la normativa nazionale (articolo
8-bis) non in linea con la direttiva 2006/
112/CE (articolo 148), per quello che qui
interessa, in quanto prevedeva, in rela-
zione alle navi adibite ad attività commer-
ciali, l’applicazione del regime di non
imponibilità IVA senza richiedere l’ulte-
riore condizione che le navi fossero adibite
alla navigazione in alto mare. Condizione
richiesta in quanto il regime di non im-
ponibilità nella normativa comunitaria è
connesso, in linea di principio, alle ope-
razioni relative alle esportazioni o ai tra-
sporti internazionali.

In riferimento a tale modifica, l’onore-
vole Soglia chiede di chiarire cosa si
intenda per navi « adibite alla navigazione

in alto mare » e se tale requisito debba
sussistere o meno con la destinazione delle
navi ad attività commerciale.

L’onorevole interrogante chiede di
chiarire se sia possibile continuare ad
applicare il regime di « non imponibilità »
alle navi che effettuano navigazione co-
stiera, ed in particolare prestazioni di
trasporto pubblico locale marittimo in
acque territoriali, auspicando una solu-
zione positiva al fine di evitare l’aggravio
dell’IVA nei confronti delle compagnie di
navigazione che offrono servizi di tra-
sporto passeggeri tra porti nazionali e di
collegamento con le isole.

L’onorevole Soglia evidenzia in propo-
sito che le attività di trasporto marittimo
di passeggeri nell’ambito dello stesso co-
mune o tra comuni distanti tra loro non
più di cinquanta chilometri sono esenti da
IVA, ai sensi dell’articolo 10, primo
comma, n. 14), del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, e che
tale condizione impedirebbe agli operatori
di detrarre l’IVA eventualmente dovuta
sugli acquisti di beni e servizi.

Al riguardo, l’Agenzia delle Entrate
ritiene che il regime di non imponibilità in
questione sia applicabile solo alle navi che
rispondono alle caratteristiche indicate
nell’articolo 8-bis citato, il quale riprende
le stesse presenti nell’articolo 148 della
direttiva 2006/112/CE.

In particolare, per quanto concerne le
navi adibite ad attività commerciale (atti-
vità industriale, commerciale, trasporto
passeggeri), trattasi delle sole navi adibite
alla navigazione in alto mare.
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La modifica normativa introdotta com-
porta, quindi, che anche per le navi im-
piegate in attività economiche, il regime di
non imponibilità si può applicare solo se
le stesse sono adibite alla navigazione in
alto mare.

Si rammenta che, ai sensi dell’articolo
8-bis del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 633 del 1972, il regime di non
imponibilità si applica, oltre che alle ces-
sioni delle navi aventi le richieste carat-
teristiche, anche a determinate cessioni di
beni (apparati motori e loro componenti,
parti di ricambio degli stessi, beni destinati
a dotazione di bordo e le forniture desti-

nate al loro rifornimento, eccetera), non-
ché a determinate prestazioni di servizi
(l’uso di bacini di carenaggio relativi alla
costruzione, manutenzione, riparazione,
modificazione, trasformazione, assiemag-
gio, allestimento, arredamento, locazione e
noleggio) a condizione che siano destinate
alle navi per le quali opera il regime
agevolato.

In conclusione, allo stato attuale,
l’Agenzia ritiene che il regime di non
imponibilità in questione non sembra ap-
plicabile alle navi adibite alla navigazione
costiera, né alle forniture e prestazioni ad
esse relative.
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ALLEGATO 5

5-06503 Savino: Unificazione dei criteri per la determinazione del
canone per la concessione di aree del demanio marittimo utilizzate

per attività di pesca e acquacoltura.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, l’onorevole
interrogante chiede al Governo di intra-
prendere le opportune iniziative per eli-
minare la difformità di trattamento tra
cooperative di pescatori e le altre imprese
operanti nel settore relativamente alla de-
terminazione del canone per la conces-
sione di specchi acquei demaniali per
attività di pesca ed acquacoltura, anche al
fine di scongiurare una possibile proce-
dura d’infrazione da parte delle Istituzioni
Europee.

Al riguardo, per quanto di competenza,
l’Agenzia del Demanio evidenzia che la
questione posta dall’interrogante è emersa
a seguito dell’entrata in vigore dell’articolo
26 del decreto legislativo 26 maggio 2004,
n. 154 (Modernizzazione del settore pesca
e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo
1, comma 2, della legge 7 marzo 2003,
n. 38), che ha abrogato la legge 17 feb-
braio 1982, n. 41 (Piano per la raziona-
lizzazione e lo sviluppo della pesca ma-
rittima) il cui articolo 27-ter prevedeva
l’estensione del canone demaniale marit-
timo ricognitorio anche alle imprese di
acquacoltura diverse dalle cooperative.

Risulta all’amministrazione finanziaria
che siano state formulate diverse proposte
parlamentari tese alla reintroduzione della
disposizione abrogata, che tuttavia non
hanno avuto seguito.

L’Agenzia segnala, infine, che di recente
è intervenuto il decreto legislativo n. 9
gennaio 2012 n. 4, attuativo della delega di
cui all’articolo 28 della legge 4 giugno

2010, n. 96, recante « Misure per il rias-
setto della normativa in materia di pesca
ed acquacoltura ».

In particolare, l’articolo 4, comma 8,
del predetto provvedimento, nel confer-
mare la disciplina speciale prevista per le
imprese di pesca ed acquacoltura, ha pre-
visto che la durata del regime concessorio
di aree demaniali marittime e loro perti-
nenze destinate all’esercizio delle attività
di acquacoltura, non potrà essere inferiore
« ...a quella del piano di ammortamento
dell’iniziativa cui pertiene la concessione ».

In merito alle difformità di trattamento
relative all’applicazione del canone di con-
cessioni demaniali marittime destinate al-
l’attività di pesca ed acquacoltura tra coo-
perative di pescatori e altri operatori che
esercitano l’attività di pesca, « il Ministero
delle Infrastrutture e dei Trasporti » se-
gnala che, pur condividendo l’esigenza di
eliminare tale disparità, un’eventuale modi-
fica del regime attualmente in vigore in
materia è suscettibile di determinare effetti
negativi a carico della finanza pubblica.

Infine, « il Ministero delle Politiche
Agricole, Alimentari e forestali » riferisce
quanto segue.

La materia di cui si discute è stata
oggetto di particolare approfondimento nel
corso di numerosi incontri con i rappre-
sentanti delle Regioni, delle Associazioni
di settore, e delle Amministrazioni inte-
ressate.

Il citato Dicastero, reputando che la
problematica in questione sia risolvibile
solo colmando il vuoto normativo creato
dall’abrogazione disposta dal citato arti-
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colo 26 del decreto legislativo n. 154 del
2004, ha in diverse occasioni proposto e
sostenuto l’inserimento, nei provvedimenti
in materia, di un apposito articolo volto a
ricondurre alla misura ricognitoria (anche
per le imprese non cooperative) il canone
per le concessioni demaniali marittime per
la pesca e l’acquacoltura.

Da ultimo, il predetto Ministero rap-
presenta che attraverso la competente Di-

rezione Generale ha provveduto a convo-
care, per il 29 marzo, un apposito Tavolo
unico con le Amministrazioni interessate,
al fine di delineare compiutamente la
situazione esistente, acquisendo i dati re-
lativi al numero delle imprese di acquacol-
tura a mare, alle concessioni rilasciate alle
imprese cooperative non cooperative, non-
ché ai relativi fatturati ed importi dei
canoni corrisposti.
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ALLEGATO 6

5-06504 Fugatti: Proroga del termine per la presentazione della
comunicazione relativa ai beni in godimento ai soci e decorrenza delle
modifiche normative in tema delle comunicazioni rilevanti ai fini IVA.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame gli onore-
voli interroganti chiedono al Governo se
non ritenga opportuno prorogare la sca-
denza prevista per il 2 aprile 2012 relativa
alla presentazione della comunicazione al-
l’Agenzia delle entrate dei dati dei beni
dell’impresa concessi in godimento ai soci
o loro familiari, ai sensi dell’articolo 2,
commi 36-terdecies e seguenti, del decreto
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito,
con modificazioni dalla legge 14 settembre
2011, n. 148, tenuto conto dell’impossibi-
lità da parte dei soggetti interessati di
adempiere al suddetto obbligo in man-
canza della modulistica appropriata o del
relativo software.

Inoltre, gli onorevoli interroganti chie-
dono al Governo quale sia l’esatta decor-
renza delle modifiche normative introdotte
dal decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, che
eliminano la soglia di 3.000 euro quale
importo minimo di riferimento per l’in-
clusione delle operazioni nella comunica-
zione delle operazioni rilevanti ai fini Iva,
confermando la soglia di 3.600 euro per
quelle operazioni per le quali non sussiste
l’obbligo di emissione di fattura.

Al riguardo, sentiti gli Uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, si riferisce
quanto segue.

Con specifico riferimento alle recenti
disposizioni in materia di assegnazione dei
beni ai soci ed alla relativa comunicazione
che i soggetti interessati devono presentare
all’Amministrazione finanziaria, si rappre-
senta che il Direttore dell’Agenzia delle
entrate, con provvedimento del 13 marzo

2012, ha prorogato al 15 ottobre 2012 il
termine per l’espletamento del suddetto
obbligo di comunicazione.

Con riguardo alla esatta decorrenza
delle modifiche apportate all’articolo 21
del decreto-legge n. 78 del 2010, dall’ar-
ticolo 2, comma 6, del decreto-legge 2
marzo 2012, n. 16, in corso di conver-
sione, concernenti l’obbligo di comunica-
zione telematica delle operazioni rilevanti
ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, si
osserva che la novella normativa – il cui
intento è la semplificazione degli adempi-
menti previsti a carico dei soggetti passivi
IVA – produce effetti con riferimento alle
comunicazioni relative alle operazioni ef-
fettuate dal 1o gennaio 2012 da trasmet-
tere entro il 30 aprile 2013.

Per quanto concerne le operazioni po-
ste in essere fino al 31 dicembre 2011,
l’obbligo della comunicazione, da effet-
tuare entro il 30 aprile 2012, riguarda le
operazioni di importo pari o superiore a
3.000 euro al netto dell’IVA.

A questo fine l’Agenzia delle entrate ha
predisposto e sono già disponibili, sul
proprio sito internet per la consultazione,
due distinte sezioni riguardanti, l’una, le
operazioni effettuate fino al 31 dicembre
2011 e l’altra le operazioni effettuate dal
1o gennaio 2012.

Pertanto, la comunicazione dei dati
delle operazioni IVA effettuate nel 2012
sarà inviata nel 2013, secondo modalità e
specifiche tecniche che saranno stabilite
con apposito Provvedimento.

Mercoledì 28 marzo 2012 — 133 — Commissione VI




